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A confronto con l'ex capogruppo del PCI Quagliotti 

Zampini il «faccendiere» 
per una vo fficoltà 

. Intanto Lobianco della Coldiretti lo querela 
Si evidenzia sempre più l'interesse del «grande corruttore» a coinvolgere tutto e tutti 
Ma emergono responsabilità e comportamenti diversi - Reagisce la Federmeccanica 

Dallo nostra redazione 
TORINO — Il «grande cor
ruttore. Adriano Zampini, 
l'uomo che spara le sue ac
cuse a raffica, che vuol coin
volgere tutto e tutti nello 
scandalo per dimostrare che 
la tangente era una sorta di 
forca caudina imposta dal 
•sistema» alla quale non ci si 
poteva sottrarre, è apparso 
per la prima volta in difficol
tà. Meno preciso, meno di
sinvolto di altre occasioni. E 
anche meno convincente. È 
l'impressione lasciata dal 
lungo interrogatorio-con
traddittorio che ha messo di 
fronte lo Zampini e l'ex ca
pogruppo del PCI In Consi
glio comunale, Giancarlo 
Quagliotti. Nell'antica cap
pella dell'istituto delle Rosi
ne trasformata In aula di 
giustizia, Quagliotti ha ri
sposto per più di un'ora alle 
domarde del presidente del 
Tribunale, Capirossi, repli
cando con fermezza, senza 
tentennamenti, alle chiama
te di correo di Zampini. 

Prima di dare conto dell'u
dienza, sarà bene ricordare 
un dato di fatto degli atti 
processuali che va tenuto 
presente. Anche la sentenza 
di rinvio a giudizio, pur im
putando all'ex consigliere 
comunista di aver avuto una 
qualche parte con Zampini, 
con l'ex vicesindaco sociali
sta Enzo Biffi Gentili e col 
fratello di questi Nanni, con 
l'ex assessore del PSI Liber
tino Sclcolone e con altri 
nel|'«affare» di via Tommaso 
Grossi 16 (l'acquisto di un 
edificio del Consorzio agra
rio che il faccendiere voleva 
rivendere al Comune con un 
forte «ricarico, da dividere 
con i sui patroni politici), 
sottolinea la «particolarità» 
delle posizioni di Quagliotti. 
DI lui — si afferma — «a dif
ferenza che per tutti gli altri, 
Zampini non riferisce, né 
può riferire, accordi corrut-
tivl diretti»; si tratta solo di 
un «sentito dire», di cose che 
sarebbero state raccontate 
da altri e dalle quali discende 
un «minor grado di evidenza 
probatoria». 

L'udienza ha fatto emer
gere piuttosto chiaramente 
queste «precarietà» delle ac
cuse di Zampini. Quagliotti è 
stato netto: mai parlato di 
via Tommaso Grossi con 
Biffi Gentili e tantomeno 
con Zampini, mal ricevuto 
un invito del faccendiere a 
un viaggio in Scandinavia; la 
conoscenza col«grande cor
ruttore» avvenne in modo del 
tutto occasionale nell'ufficio 
del vicesindaco dove, come 
d'abitudine, il capogruppo 
comunista si era recato poco 
prima dell'Inizio della sedu
ta del Consiglio comunale; ci 
furono le presentazioni, uno 
scambio di battute e tutto Fi
nì lì, non ci furono altri in
contri. 

Il presidente vuole appro
fondire il significato di una 
frase che, secondo Zampini, 
sarebbe stata pronunciata 
da Enzo Biffi Gentili: «Que
sto è Quagliotti... Il PCI è un 
Cartito che conta, col quale 

isogna fare 1 conti ...». 
•Quella — risponde Qua
gliotti — è una frase che ho 
pronunciato lo centinaia e 
centinaia di volte, in tantis
sime occasioni, riferendomi 
al peso che il PCI, col 40% 
dei voti, ha In questa città». 
Zampini aveva parlato di 
una telefonata fatta verso la 
fine di gennaio dell'83 in cui 
avrebbe confidato le sue 
preoccupazioni al capogrup
po comunista perché l'attua
zione della delibera riguar
dante via Tommaso Grossi 
incontrava ostacoli: «Ma co
me è possibile — replica 
Quagliotti — che Zampini 
potesse parlare di un fatto 
che In quel momento non 
esisteva, visto che la delibera 
porta la data del 9 febbraio?». 

È vero, ha confermato 
Quagliotti, che un giorno il 
sindaco Novelli gli chiese se 
conosceva «questo Zampini, 
che spunta fuori da tutte le 
parti». Allora lui domandò 
notizie a Enzo Biffi Gentili 
che glielo aveva presentato, 
e gli fu risposto che si tratta
va di un Imprenditore nel ra
mo informatico. Io stesso che 
a Natale gli aveva inviato un 
piccolo televisore portatile a 
colori con un biglietto recan
te solo una sigla e, per firma, 
uno scarabocchio illeggibile: 
•Così seppi finalmente da 
dove arrivava quell'apparec
chio». Viene interpellato 
Zampini, il quale sostiene 
che lui usava biglietti stam
pati con nome e cognome; 
ma non è proprio sicuro: »al 
99% — dice — era uno di 
quei biglietti». 

In febbraio, Novelli, che si 
trovava a casa per l'intossi
cazione da gas da cui era sta
to colpito il giorno della tra
gedia al cinema Statuto, in
vitò Quagliotti ad avvertire 
gli amministratori comuni
sti della Regione Piemonte 
che c'era «qualcosa di poco 
chiaro in una operazione ri
guardante alcuni acquisti 
immobiliari». Quagliotti ri
ferì al vicepresidente della 
Giunta Saniorenzo e fu in
formato che un acquisto 
(seppe poi che si trattava 

TORINO — Gli imputati mentre ascoltano le registrazioni delle telefonate intercorse tra Adria
no Zampini (al centro con la barba) e Claudio Artusi, ex segretario cittadino della DC 

dell'altro edificio del Con
sorzio, In via Grossi 17) era 
stato bloccato perché non 
rientrava nelle scelte opera
tive della Regione. 

L'ex capogruppo ha forni
to anche delucidazioni sulla 
sua partecipazione alla so
cietà Blolight, che vendeva 
lampade a luce biologica: 
Quagliotti aderì alla propo
sta del vicesindaco di farne 
parte con una quota di 10 mi
lioni (metà erano della suo
cera) nel luglio '81 e ne uscì 
pochi mesi dopo perché quei 
soldi gli servivano per ri
strutturare l'alloggio, vale a 
dire più di un anno prima 
che Zampini si interessasse 
alla Biolight. 

Il resto dell'udienza è sta
to occupato dall'interrogato

rio dell'architetto Giuseppe 
Navone, già dipendente del 
•grande corruttore» (ha stu
pito il presidente raccontan
do che si era deciso a lasciare 
la Regione perché, pur per
cependo lo stipendio, non gli 
sarebbe stato chiesto di lavo
rare) e da nuove contestazio
ni all'ex segretario cittadino 
della DC, Claudio Artusi, in 
cui si è inserito Zampini per 
tirare un'altra volta in ballo 
il nome del deputato de Pa
ganelli. E per la prima volta 
si sono ascoltati In aula I na
stri delle famose intercetta
zioni telefoniche: tre conver
sazioni tra Zampini ed Artu
si in cui si parla di un «omet
to dell'angolo» e si coglie una 
frase, «abbiamo fatto a mez
zogiorno», che secondo il fac

cendiere era l'appuntamento 
fissato per la consegna di 
una «mancia». 

L'interrogatorio di Qua
gliotti riprenderà domani. 
Intanto si parla di una nuo
va inchiesta della Procura 
della Repubblica sulla desti
nazione della tangente da 
700 milioni che Zampini dice 
di aver versato all'esponente 
de Liberto Zattoni e che Zat-
tonl nega di aver ricevuto. 
Intanto il presidente nazio
nale della Coldiretti, Arcan
gelo Lobianco, chiamato in 
causa da Zampini proprio in 
rapporto ai traffici di Zatto
ni, ha querelato ieri il fac
cendiere. E così ha annun
ciato di voler fare anche la 
Federmeccanica. 

Pier Giorgio Betti 
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Giovanni Losardo 

Dal nostro inviato 
BARI — Dopo quattro anni 
e mezzo da quella tragica 
sera di giugno quando 
Giannino Losardo — asses
sore comunista al comune 
di Cetraro e segretario capo 
della Procura della Repub
blica di Paola — fu ucciso 
da due killer mafiosi che lo 
aspettavano sulla super
strada Tirrenica, si avvia 
questa mattina nell'aula 
della Corte d'Assise di Bari 
Il processo contro 1 presunti 
mandanti ed esecutori del
l'omicidio. Alla sbarra sono 
Franco Muto, detto il «re 
del pesce», Indicato come 11 
mandante dell'esecuzione 
mafiosa, mentre come ese
cutori materiali sono indi
cati quattro giovani affilia
ti alla cosca di Muto: Fran
cesco Roveto, Franco Rug
giero, Antonio Pignataro e 
Leopoldo Pagano. Altre 
quattro persone dovranno 
rispondere invece di favo
reggiamento. 

Processo difficile quello 
che si apre oggi nel capo
luogo pugliese dopo che la 
Corte di Cassazione ha de
ciso — in base ad un prov
vedimento di legittima su
spicione — di spostare la 
sede del processo. Il dibatti
mento era già iniziato in
fatti nell'ottobre di due an
ni fa alla Corte d'Assise di 
Cosenza, ma nel dicembre 
di quello stesso anno fu rin
viato a nuovo ruolo per 
consentire lo svolgimento 
di altre indagini istruttorie. 
L'istanza era stata avanza-

Processo da oggi a Bari 

Quattro esecutori 
ed un mandante 
alla sbarra per il 
delitto Losardo 

Un boss mafioso di Paola sarebbe il 
responsabile principale della sua morte 

ta dagli avvocati di parte 
civile — Aleccl, Martorelli, 
Seta e Fausto Tarsitano — 
proprio per le molte e nu
merose lacune riscontrate 
nell'istruttoria condotta 
dal magistrati di Paola. Ma 
in quelle udienze presso la 
Corte d'Assise di Cosenza 
vennero alla luce anche un 
incredibile clima di pres
sione verso la Corte, intimi
dazioni e ingiurie verso gli 
avvocati di parte civile. Le 
indagini sulla complessa 
trama mafiosa che aveva 
condotto all'omicidio di 
Losardo ripartirono così — 
dopo lo spostamento di tut
ti gli incartamenti nella 
nuova sede di Bari — dall'i
nizio. Il lavoro dell'Ufficio 
Istruzione e della Procura 
del capoluogo pugliese in 
questi mesi ha aperto nuovi 
squarci di verità sulle pro
tezioni e i favoritismi di cui 
godettero per lunghi anni a 
Cetraro e in tutta la costa 
tirrenica cosentina Muto e l 
suol uomini. Inoltre il so
stituto procuratore della 
Repubblica di Paola, Luigi 
Belvedere non è, ad esem
pio, più al suo posto; sospe
so dall'incarico e dallo sti
pendio nel luglio scorso dal 
Consiglio Superiore della 
Magistratura. In galera so
no finiti — con accuse pe
santissime — uomini «ec
cellenti» del mondo politi
co, dell'ospedale di Cetraro, 
tutti indicati dai magistrati 

?iugllesl di avere mantenu-
o rapporti assai stretti con 

Muto. Le indagini hanno 

insomma puntato in alto, 
proprio per cercare di sve
lare l contorni di quell'as
sociazione mafiosa che pro
grammò ed attuò il delitto 
Losardo nel momento in 
cui si faceva più stringente 
ed incisiva la battaglia del 
dirigente comunista, del
l'onesto ed integerrimo 
amministratore, del fedele 
servitore dello Stato demo
cratico, in quell'autentico 
avamposto che era la Pro
cura paolana. Il processo 
che si apre questa mattina 
a Bari andrà ad un appro
fondimento appunto di tut
ti questi temi e del ruolo 
svolto da Giannino Losar
do che aveva intuito il ter
ribile salto di qualità com
piuto dalle bande delin
quenziali del luogo, il loro 
carattere violento, efferato, 
gangsteristico, la corruzio
ne che si era inserita in 
gangli vitali dell'apparato 
dello Stato e delle ammini
strazioni pubbliche. In quel 
f;iugno di quattro anni fa, 
a mafia compì insomma 

un chiaro delitto politico, 
per eliminare un ostacolo 
ai suoi disegni di predomi
nio e lo compì a soli quindi
ci giorni dall'eliminazione 
di un altro valoroso diri
gente comunista, quel Pep-
J>e Valarloti, segretario del-
a sezione del PCI di Rosar-

no, nella Piana di Gioia 
Tauro, freddato dalla ma
fia all'uscita di un ristoran
te di Nicotera Marina. 

Filippo Veltri 

II voto di Oristano: travolta la DC, spostamento dei suffragi verso sardisti e socialisti 

E adesso è vicina la giunta di sinistra 
Positivi pronunciamenti di PCI, PSI, PSd'A, PRI e PSDI - I comunisti analizzano la flessione - II pentapartito improponibile 
L'ex ministro de Abis riconosce che c'è stata una «gestione disastrosa della Provincia» - La crisi del PLI - Il MSI scompare 

Requisì un alloggio sfitto, 
condannato sindaco di Sesto F. 

FIRENZE — Sconcertante sentenza' il sindaco di Sesto Fiorenti
no, Elio Marini, di 46 anni, comunista, è stato condannato dal 
pretore Francesco Maria Failla a pagare una multa di 400 mila lire 
per aver requisito un appartamento sfitto. L'episodio che ha por
tato il sindaco in pretura risale al maggio del 1983, quando Marini 
ordinò la requisizione dell'appartamento di proprietà di Alberto 
Bianchini, di 59 anni. La casa fu consegnata a Piero Dini, di 44 
anni, sfrattato, che vi andò subito ad abitare con la moglie, i figli 
e la suocera. 

Accusati di «banda armata» 
ultra di destra genovesi 

GENOVA — Negli ultimi anni Settanta avevano intrapreso la 
carriera nell'estremismo di destra come picchiatori; adesso sono 
accusati — uno in carcere insieme a due presunti complici, l'altro 
ricercato — di associazione sovversiva e partecipazione a banda 
armata. Si tratta di Gianluca Virgilio, di 24 anni, e del ventiseien-
ne Marco Goldberg, genovesi, arrestati qualche giorno fa dai cara
binieri insieme ai fratelli Giovanni e Carlo Tognon; dopo l'arresto, 
Virgilio, approfittando di un momento di disattenzione dei milita
ri, è riuscito a fuggire e pare, stando alle indiscrezioni, sia riuscito 
a riparare all'estero. Tutti e quattro avrebbero fatto parte del 
gruppuscolo «Terza posizione, (affiliato, a suo tempo, a «Ordine 
nuovo» di Pino nauti), avendo a disposizione documenti e altro 
materiale che gli inquirenti, pur mantenendo uno stretto riserbo 
sulle indagini, definiscono «compromettente». ' 

Palermo, duplice omicidio 
al quartiere «Arenella» 

PALERMO — Due persone sono state uccise con colpi d'arma da 
fuoco nll'.Arenella», borgata marinara di Palermo. Le vittime sono 
Pietro Paterno, di 42 anni, e Giorgio Tomaselli. di 45.1 due sono 
stati sorpresi dai sicari all'interno dello stabilimento «Chimica 
Arenella» dove lavoravano ed attualmente erano in cassa integra
zione. Pietro Paterno è morto all'istante, Giorgio Tomaselli, inve
ce, è morto mentre veniva trasportato in ospedale. 

Testamento Magnani: beni 
e quadri per un «museo vivo» 

PARMA — Il testamento del prof. Luigi Magnani, grande colle
zionista d'arte e musicologo deceduto nei giorni scorsi all'età di 78 
anni. li prof. Magnani ha nominato la fondazione Magnani-Rocca, 
da lui stesso creata, erede universale dei beni mobili, immobili e 
societari. Per espressa volontà del prof. Magnani il patrimonio 
dovrà essere utilizzato per gestire un «Museo vivo del tipo del 
museo di Paul Getty in America o del Max planch in Germania» 
nella villa di Marmano, in provincia di Parma. Oltre che proprieta
rio di numerosi palazzi e di terreni, per un valore di diversi miliar
di, Magnani, è stato il creatore di una prestigiosa collezione d'arte 
e di mobili. Tra i quadri raccolti in oltre mezzo secolo figurano 
dipinti di Durer, Tiziano, Rubens, Tiepolo, Monet, Cezanne e 
Morandi. 

Bertoni (CSM): gravi 
le accuse di Andreotti 

ROMA — «Sono convìnto che il consiglio superiore della magistra
tura raccoglierà l'invito contenuto nell'ordine del giorno emesso 
dall'associazione dei magistrati di Torino e che si occuperà della 
vicenda a difesa dell'indipendenza della magistratura»^ Così ha 
dichiarato Raffaele Bertoni, consigliere di cassazione, membro 
dell'organo di autogoverno dei giudici, della corrente di unità per 
la costituzione, inserendosi nella polemica Andreotti-giudici di 
Torino. Il magistrato ha osservato che Andreotti «non ha fatto 
altro che quello che fanno la maggior parte degli imputati quando 
ha contestato la fondatezza degli indizi emersi a suo carico». «E 
grave invece — ha soggiunto Bertoni — ed è una affermazione che 
va respinta, se non viene provata con i fatti, che abbia parlato di 
giudici, che fanno della toga uno strumento di lotta politica. Mi 
meraviglio che un uomo che va famoso per il suo senso dell'umori
smo non abbia avvertito come fosse stonato parlare di una magi
stratura politicizzata da parte di chi si è avvalso molte volte, ed 
anche in quest'ultima occasione, di una giustizia istituzionalmente 
e dichiaratamente politica». 

Ieri l'annuncio 

Regione Sicilia 
in crisi pilotata 

«Via a dicembre» 
PALERMO — Travolta dalla propria ineffi
cienza, scossa dai nuovi inquietanti elementi 
emersi nel corso delle indagini che hanno 
portato all'arresto del potenti cugini Nino e 
Ignazio Salvo, il governo regionale siciliano 
è ormai in crisi. Una crisi strisciante che an
dava avanti da mesi ma che ora le stesse 
forze del pentapartito hanno deciso di rende
re esplicita. 

Il governo regionale, però — così come 
hanno deciso 1 cinque partiti che lo compon
gono — rassegnerà ufficialmente le proprie 
dimissioni solo alla fine del prossimo mese 
poiché, prima, vi sarebbero da approvare 
provvedimenti ritenuti necessari a garantire 
la continuità della vita amministrativa alla 
Regione. 

E dopo la crisi? Niente paura: le forze del 
pentapartito hanno infatti già deciso che la 
giunta nuova sarà uguale a quella vecchia, 
un'altra alleanza a cinque — cioè — per tira
re avanti alla men peggio fino alle prossime 
elezioni amministrative, che si svolgeranno 
nella primavera dell'86. 

Ieri, intanto, ha fatto ingresso all'assem
blea, quale nuovo deputato, Giuseppe Insa-
laco, ex sindaco di Palermo, subentrato allo 
scomparso Rosario Nicolettl. 

Commissione giustizia 

Temporaneità ruoli 
direttivi dei giudici: 

ostile la maggioranza 
ROMA — Alla Commissione Giustizia della Ca
mera i rappresentati della maggioranza, hanno 
tentato di rinviare l'esame della proposta di leg
ge sulla temporaneità degli incarichi direttivi in 
magistratura, nonostante sia già stato acquisito 
il parere favorvole del governo e della giunta del
l'Associazione nazionale magistrati. Ancora una 
volta, poi, si è verificata l'assenza dei relatori 
delle proposte di legge all'ordine del giorno per la 
giustizia, e anche di quello di cui sopra, è stato 
necessario sostituirne almeno due. E inoltre si è 
determinato di nuovo l'assenza di numerosi par
lamentari del pentapartito. Inoltre la DC ha ri
proposto di ascoltare il primo presidente, il pro
curatore generale della Cassazione. Ma al mo
mento del voto la maggioranza era presente solo 
con tre deputati. La proposta è stata per la se
conda volta respinta anche nella considerazione 
che è stata sentita l'Associazione nazionale magi
strati e che agli atti della Commissione è un pare
re scritto, sull'argomento degli incarichi diretti
vi, del Consiglio Superiore della magistratura. 

•L'opposizione di sinistra, la cui presenza è 
risultata anche oggi determinante — ha dichia
rato ai giornalisti il compagno Francesco Magis 
—. ha respinto il tentativo di rinvio della legge 
sugli incarichi direttivi in magistratura. Desta 
preoccupazione l'atteggiamento di sostanziale 
disimpegno della maggioranza, in un momento e 
in un settore così delicato». 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La «diga bian
ca» dell'oristanese è stata 
travolta dalla ondata del vo
to a sinistra: la DC. che una 
volta deteneva la maggio
ranza assoluta, ha perduto 
da qualche anno la sua ege
monia e continua a perdere, 
fino a scendere di oltre tre 
punti rispetto alle già disa
strose elezioni europee e re
gionali del giugno scorso; il 
pentapartito esce dalla pro
va elettorale letteralmente a 
pezzi, ed è assolutamente 
improponibile; il PLI scom
pare addirittura dalla realtà 
politica provinciale, come 
già era successo sul plano re
gionale; la destra missina 
appare sempre più inesisten
te, senza alcun peso. È pur 
vero che la netta affermazio
ne dei partiti di sinistra (che 
complessivamente avanzano 
di ben dieci punti) presenta 
aspetti contraddittori, diffi
cili ancora da decifrare. Inu
tile negare che pesa la fles
sione del PCI (passato dal 
22,2 al 19,9 e da 6 a 5 seggi). 
•C'è stato uno spostamento 
di voti — dice con franchez
za il segretario della Federa
zione comunista, compagno 
Umberto Cocco — dai partiti 
di centro verso la sinistra, in 
particolare a vantaggio del 
PSd'A e del PSI. Il nostro 
partito non beneficia certo 
della nuova situazione, dal 

momento che è chiamato a 
prendere atto della perdita di 
un seggio. Ora occorrerà 
analizzare le ragioni politi
che ed elettorali della flessio
ne, verificando le aree nelle 
quali sono stati più positivi i 
nostri risultati: per esemplo, 
nel capoluogo e in alcune 
tradizionali roccaforte. 

CI sono comunque i nume
ri per una giunta provinciale 
di sinistra autonomistica. 
Gli elettori si sono pronun
ciati in questo senso, e la loro 
volontà deve essere rispetta
ta. 

Come rispondono gli altri 

Eartiti della futura e proba
ile coalizione? PCI, PSI, 

PSd'A, PSDI e PRI detengo
no nel nuovo consiglio 15 
seggi su 24. Il pronuncia
mento è chiaro. «Per questa 
ragione — sostiene il segre
tario regionale dei PSd'A, 
Carlo Sanna — la coalizione 
di maggioranza deve essere 
formata attraverso una seria 
trattativa tra i partiti alleati, 
senza animosità né scelte 
pregiudiziali. Un dato è sotto 
gli occhi di tutti, e va messo 
nel giusto rilievo: persino in 
una zona tradizionalmente 
bianca come l'orìstanese la 
DC ha perso terreno, confer
mando la sua crisi». 

Una opzione a sinistra tra
spare dal commento del se
gretario provinciale del PSI, 
Gino Mereu: «Ci sono final
mente 1 numeri per formare 
una giunta di rottura». Un 

momento importante di in
tesa, del resto, c'era già stato 
tra le sinistre, i sardisti e i 
laici quando avevano tenta
to di costituire una giunta 
minoritaria, subito dopo la 
frantumazione della mag
gioranza imperniata sulla 
DC e prima della gestione 
commissariale. Allora non 
c'erano i numeri per una di
rezione stabile. Adesso è pos
sibile, e lo stesso PSI si orien
ta verso questa soluzione. 

Su un terreno possibilista 
si muove il PRI, non nascon
dendo che la linea adottata a 
livello regionale (la non sfi
ducia alla giunta di sinistra) 
•è risultata pagante». • 

Neppure i socialdemocra
tici (che in campagna eletto
rale hanno difeso il penta
partito, e sono stati pesante
mente penalizzati, con una 
perdita secca di oltre 4 punti) 
intendono precludersi la 
possibilità dì «una diversa 
apertura». Che le cose siano 
cambiate in peggio per la 
vecchia coalizione, lo am
mette perfino l'ex ministro 
Abis, una volta leader indi
scusso del tramontato feudo 
democristiano: «La gestione 
disastrosa della provincia di 
Oristano negli ultimi anni ci 
ha indubbiamente danneg
giati, e sperare che ciò non 
sarebbe accaduto significa
va peccare di illusorio otti
mismo». 

Giuseppe Podda 

Combattiva manifestazione per le vie di Cagliari 

Migliaia di studenti in corteo: 
«No ai Cruise alla Maddalena» 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Grandi cartelli scritti a mano 
mostrano un subacqueo in un mare solcato 
da missili; altri disegni fanno vedere Spado
lini pronto a firmare di nascosto un patto 
con gli americani per rendere «invisibili» i 
Cruise alla Maddalena; striscioni, manifesti, 
volantini denunciano che i giovani, i lavora
tori, le popolazioni della Sardegna non ri
nunciano alla lotta unitaria perchè l'isola 
venga alleggerita dalle soffocanti servitù mi
litari e l'arcipelago maddalemno non diventi 
un deposito di micidiali armi atomiche, una 
specie di «Comiso sottomarina». 

Gli slogan lanciati dagli studenti degli Isti
tuti medi e di diverse facoltà universitarie, 
che ieri hanno disertato le lezioni e manife
stato per le strade di Cagliari, indicano 11 pro
fondo dissenso della gioventù isolana per la 
possibile installazione degli euromissili sul 
sommergibili USA nella base di Santo Stefa
no. 

Da piazza Giovanni XXIII, da via Trento e 
da piazza Matteotti sono partiti l cortei del 
manifestanti, per confluire al Teatro Ari-
ston, in via Grazia Deledda, dove si è svolta 
una «assemblea Informativa» convocata dal 
comitati della pace. Nel corso del dibattito 
hanno pi eso la parola l'assessore regionale 
agli Enti locali Luigi Cogodi (che ha la delega 

della giunta per i problemi connessi alle ser
vitù militari) e il presidente della commissio
ne autonomia dell'assemblea sarda Andrea 
Pubusa, oltre ai rappresentanti del movi
menti giovanili, della Lega per l'ambiente, 
degli obiettori di coscienza e della federazio
ne evangelica. 

L'assessore Cogodi ha informato i parteci
panti all'assemblèa dell'Ariston che la giun
ta sarda ha chiesto al governo centrale un 
incontro perchè venga fatta chiarezza sul ca
so dei missili Cruise alla Maddalena, richia
mandolo Inoltre ad onorare l'impegno di «un 
alleggerimento della presenza militare in 
Sardegna». In questa vicenda «si configura 
un'aperta violazione della Costituzione, per
chè qualunque trattato deve essere autoriz
zato dal Parlamento nazionale*. Invece il 
Parlamento Italiano è stato tenuto allo scu
ro. e la stessa giunta regionale apprende dal
l'esterno notizie essenziali del futuro e la vita 
delle nostre popolazioni. 

L'onorevole Pubusa ha riferito che nella 
recente visita alla Maddalena la commissio
ne da lui presieduta ha appurato l'inesisten
za di un impianto di monitoraggio piena
mente funzionate: ciò significa che le popola
zioni non sono protette contro il rischio di 
fughe radioattive. 

gp-

Estendere l'assistenza alle «patologie emergenti» 

Anche per i drogati il servizio 
delle Casse malattie integrative 

MONTECATINI — Anche I 
tossicodipendenti devono es
sere assistiti dalle organizza
zioni di mutualità volontaria 
integrativa. Con il supporto 
della terapia e degli stru
menti di riabilitazione più 
efficaci, comprese le comu
nità terapeutiche devono es
sere aiutati ad uscire dalla 
spirale della droga e a rein
serirsi nella realtà sociale e 
produttiva del paese. 

L'invito ad estendere l'as
sistenza sanitaria Integrati
va a tutte le patologie emer
genti, e in particolare a quel
la della droga, è scaturito dal 
lavori del primo convegno 
nazionale che l'associazione 
per l'assistenza sanitaria in
tegrativa al lavoratori della 
Sip (Asslls) ha organizzato a 
Montecatini. 

Per l'elevato numero di as
sistiti (180 mila), delle pre
stazioni fornite (oltre 600 mi

la nel 1983), del suo bilancio 
(più di 30 miliardi nell'ulti
mo esercizio) e delle iniziati
ve assunte per conoscere la 
condizione di salute dei pro
pri assistiti al fine di avviare 
le iniziative di prevenzione e 
di cura più idonee, l'Assils 
rappresenta «una realtà di 
confronto per l'intero servi
zio sanitario nazionale anco
ra più Importante nel mo
mento In cui — sottolinea 
una nota dell'Associazione 
— si stanno cercando le so
luzioni più efficaci per rior
ganizzare l'intero comparto 
della sanità». 

Quanto mai indicativa, 
per conoscere la natura delle 
prestazioni che un così vasto 
campione di cittadini richie
de all'assistenza integrativa, 
è la ripartizione della spesa 
sanitaria delI'Assils: più del 
70 per cento viene assorbito 
dalle prestazioni odontoia

triche, più del 18 per cento 
dalle altre voci del prontua
rio, più del 7 per cento dalle 
protesi oculistiche, quasi il 2 
per cento dalle cure termali e 
altrettanto dalle prestazioni 
ambulatoriali. 

Un'indagine delI'Assils 
sulle malattie dei denti e del
la bocca fra tutti l suoi assi
stiti, ha evidenziato che circa 
il 92 per cento degli italiani 
soffre di carie e di piorrea al
veolare. 

Fra le istanze per miglio
rare ulteriormente l'assi
stenza Integrativa emerse 
dal congresso, appare priori
taria quella di informare nel
la maniera più adeguata il 
cittadino sulle funzioni del 
servizio sanitario nazionale 
e su quelle della mutualità 
integrativa, «responsabiliz
zandolo nello stesso tempo 
fino a coinvolgerlo In una 
certa misura nella gestione». 

Il partito 

Convocazioni 
I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alle sedute di oggi, mercoledì 28 novem
bre. 

• • • 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di oggi, mercoledì 28 novem
bre, 

• D O 

II comitato direttivo dei deputati comunisti è convocato per 
oggi, mercoledì 28 novembre, alle ore 1 1 . 

Scandalo dei petroli 
atti ufficiali parlano 
di duemila miliardi 

Caro direttore, 
In una corrispondenza da Roma a firma di Giorgio Frasca 

Polara, riferendo sul caso Gludice-Andreotti si afferma che 
lo scandalo dei petroli comportò «una colossale truffa allo 
Stato per oltre 2000 miliardi (l'Unità, 22 novembre 1984)». 

La frode fiscale, di qualsiasi entità, è un fenomeno intolle
rabile, da stroncarsi con la massima energia. Ma è anche 
vero che occorre che la notizia descriva il fatto nelle sue reali 
dimensioni. 

A ristabilire una dimensione verosimile del fenomeno, al 
di là di inattendibili e fantasiose valutazioni prive di riferi
mento, ricordo: 

a) il rapporto della Commissione di inchiesta sulle frodi in 
materia di prodotti petroliferi, composta da tre alti Magistra
ti, istituita dal ministro delle Finanze Reviglio e reso noto dal 
ministro delle Finanze Formica nel 1982, afferma che «l'inci
denza delle evasioni è piuttosto contenuta rispetto al gettito 
consentito, non dovendo superare la percentuale del 3 per 
cento». Ciò vuol dire che per 1 complessivi cinque anni 
(1972-76) dello scandalo petrolifero l'evasione totale non è 
stata superiore a 240 miliardi di lire (cfr. Senato della Repub
blica, 21 settembre 1982); 

b) stime inferiori sono state indicate dalla Corte dei Conti 
e dai Magistrati impegnati nei procedimenti giudiziari in 
materia di evasioni petrolifere (cfr. Corriere della Sera, 21 
aprile 1983); 

e) l'incidenza in limiti fisiologici delle presunte frodi ri
guardanti il settore si manifesta ancora più palesemente, ove 
si confrontino tali stime con: 

— l'ammontare globale della presuntiva evasione fiscale 
su scala nazionale, a livello dei 40.000-60.000 miliardi/anno. 
secondo valutazioni espresse nel gennaio di quest'anno dal 
Sottosegretario alle Finanze, Gr.. Susi (cfr. intervista al quo
tidiano Il Giornale, pubblicata il 17 gennaio 1984 e l'ultimo 
rapporto del Centro Europa Ricerche dedicato ai problemi 
del sistema tributario italiano, la Repubblica, 22 gennaio 
1984); 

— l circa 28.000 miliardi di lire, corrispondenti al valore 
complessivo delle importazioni di petrolio in Italia per il 
1983' 

—'l 22.000 miliardi circa, costituenti 11 gettito totale delle 
imposte percepito per lo stesso anno dall'Erario sul prodotti 
petroliferi. 

La ringrazio per la pubblicazione e le Invio cordiali saluti. 
ACHILLE ALBONETTI 

Che II maxi-contrabbando del prodotti petroliferi sia co-
stato allo Stato intorno al 2000 miliardi è scritto in atti istrut
tori, in documenti parlamentari e In sentenze della magistra
tura. Questa è la cifra che circola fin dal 1979, E, ovviamente, 
una cifra indicativa per almeno due motivi: non tutto il co
lossale traffico — durato lunghi anni — astato scoperto; non 
tutti l procedimenti giudiziari si sono conclusi. SottosUmata 
è, dunque, la cifra dl240 miliardi: essa è parziale riferendosi 
alla frode accertata. D'altronde, la dimensione reale del feno
meno è testimoniata anche dal fa tto che sono scese In campo 
ben quindici Procure della Repubblica. 


